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SANITÀ Lo scorso anno è stato ridotto a 6,7 milioni di euro il debito per la mobilità. Nel 2006 era più del doppio

Frenata la fuga dei pazienti
In calo il numero di trentini che va a farsi curare fuori provincia

Istruzione |  Il governo impugna la norma sugli educatori della scuola d’infanzia

Congelato il concorso per 800 precari
ANGELO CONTE

  
l governo impugna il
concorso di stabilizzazione
degli educatori della

scuola d’infanzia trentina (3-6
anni) e per circa 800 persone
interessate si apre una fase di
incertezza. Il sindacato
attacca: «L’assessorato non
informa in maniera adeguata
e il governo nazionale
contesta una norma su cui il
Trentino ha una competenza
primaria. Di mezzo ci vanno
gli educatori».
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Veneto, Lombardia e Alto
Adige le mete “preferite”
dai nostri malati per patologie
cardiovascolari e ortopediche

PATRIZIA  TODESCO

  
ai come in questi anni, in sanità, i conti
devono tornare. E quelli della mobilità
per il 2018 confermano il saldo nega-

tivo (6 milioni e 700 mila euro), ma a livello
di ricoveri il numero di pazienti trentini che
si curano fuori provincia (11.442) è diminuito.
Dai dati degli ultimi dieci anni, poi, scopriamo
che il saldo negativo si è ridotto notevolmente
grazie all’aumento costante della mobilità at-
tiva. Se infatti la mobilità passiva è rimasta
più o meno costante negli anni oscillando tra
i 61 e i 63 milioni di euro, è aumentato il nu-
mero di chi viene a farsi curare in Trentino,
circa 10mila persone all’anno, e la mobilità
attiva è passata da 45 a 56,34 milioni di euro.
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IL DIBATTITO

Dare torto non è
avere ragione
GIOVANNI PASCUZZI

  on basta dare torto
per aver ragione.

Questa elementare verità
sembra svanita in un
dibattito pubblico che ha
smarrito ogni razionalità e
si alimenta di insulti tesi,
il più delle volte, a
mascherare il vuoto delle
idee o, peggio, la difesa di
inconfessabili vantaggi.
Per approfondire il
discorso si prenda ad
esempio il caso di Greta
Thunberg.
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L’ANNIVERSARIO

Sputnik, passo
verso lo spazio
LUIGI SARDI

  l titolo del giornale
l’Adige di sabato 5

ottobre 1957 era:
«Sensazionale annuncio di
radio Mosca - lanciato
dall’Unione Sovietica - il
primo satellite artificiale».
Breve il testo con le notizie
diffuse dalla Tass di quella
«sfera che viaggia attorno
alla Terra a 900 chilometri
di altezza». Lungo il fondo
del direttore Flaminio
Piccoli con quel capoverso
che aveva inquietato tutti.
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WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

MONDO

La “nuova” Cina
e i diritti negati
ROBERTO MORANDUZZO

  tride in modo evidente
la contraddizione tra

le strabilianti
manifestazioni e parate
militari cinesi in
occasione del
settantesimo
anniversario della
Repubblica popolare,
quando il Partito
comunista assunse il
potere il 1° ottobre 1949,
e la situazione attuale in
cui si trova impantanato
il più popolato paese al
mondo. 
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La investe e fugge
Donna nei guai. Ferita una 62enne

LEONARDO PONTALTI

  
a urtato una donna
facendo manovra nel
parcheggio del

supermercato Lidl di Tione,
facendola finire a terra. Ma
anziché fermarsi per
soccorrerla, la conducente è
fuggita. La “pirata” è stata
individuata pochi minuti
dopo, la ferita - 62 anni - è
stata portata in ospedale.
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AMBIENTE, DELUSI
DALLA POLITICA

I giovani di Fridays
for Future sono delusi
dalle mancate risposte
della politica sui temi
ambientali. E, intanto,
guardano avanti
e preparano le nuove
iniziative.
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PROVINCIA

Fugatti: «Più rigore»

Itea, patente
per gli inquilini

NICOLA MARCHESONI

Case Itea, tolleranza
zero per gli inquilini
che non rispettano le
regole. Da gennaio
entra in vigore la “carta
a punti”. Funzionerà
come la patente: ogni
comportamento
scorretto verrà
sanzionato secondo
gravità. L’abbandono
dell’alloggio o il
subaffitto faranno per
esempio perdere 15 dei
trenta crediti a
disposizione di ogni
utente. Si può arrivare
fino alla revoca
dell’appartamento.
(Nella foto, il presidente
Itea, Ghirardini).
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Reportage |  Mezzolombardo, il centro sanitario non decolla

San Giovanni, l’incompiuto

PIETRO GOTTARDI

La domanda delle domande sulla moderna struttura che è stata realiz-
zata e in parte resa operativa da circa un anno sulle macerie del vecchio
ospedale San Giovanni di Mezzolombardo è questa: come mai non è sta-
ta ancora inaugurata? Può sembrare strano, ma non vi è traccia di po-
litico (né fra chi l’ha voluta nel recente passato, né fra chi si ritrova a ge-
stirla) che smani per mettere la propria faccia accanto a quest’opera co-
stata qualcosa come 25 milioni di euro.
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IN REGALO

Oggi c’è Monitor,
il settimanale
coi programmi tv

LAVIS 33

Morto a 73 anni
Luciano Lunelli,
fondò «Abate Nero»

TRENTO 17

Alla «de Tschiderer»
il direttore Bottamedi
ha dato le dimissioni

TRIESTE 5

Fermato per furto
spara e ammazza
due poliziotti
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  Il governo si scorda
di nonni e pensionati

  

a confusa e poco chiara manovra
economica approntata dal nuovo
Governo che già esulta, perché

ritiene di disinnescare il nodo legato
all’aumento dell’Iva (senza peraltro
fornire con chiarezza le coperture),
propone anche alcune misure che an-
cora una volta colpiranno con mag-
giore durezza i pensionati. Così la re-
visione dell’entità dei ticket, ancorché
legata al reddito, inciderà su coloro
che più hanno maggiormente bisogno
di visite mediche e medicinali; così la
ventilata discriminazione sui costi ap-
plicati a seconda dell’uso o meno della
carta di credito colpirà maggiormente
gli anziani poco avvezzi a questi nuovi
strumenti di pagamento; così la ven-
tilata revisione del Catasto avrà par-
ticolare incidenza sui quei proprietari
di immobili più avanti di età dopo che
faticosamente in una vita di lavoro
hanno raggiunto il loro sogno e…così
via.
A ciò si aggiunga, in una stagnante e
drammatica situazione economica, la
ormai indispensabile, riconosciuta
solo a parole, importanza degli anziani
quali portatori di necessario supporto
economico e non, a favore dei propri
figli e loro famiglie.
In tale stato di cose nei programmi
del DEF la categoria viene colpevol-
mente ignorata; nessun accenno ad
eliminare, con la dovuta restituzione
sulla base di una precisa pronuncia
della Corte Costituzionale, otto anni
(fino ad oggi) di mancata perequazio-
ne pensionistica con relativa perdita,
non più recuperabile, del potere d’ac-
quisto delle pensioni! “L’avvocato del
popolo”, evidente fan di Monti-Forne-
ro-Renzi, ha dimenticato del tutto la
categoria!
In cambio prendiamo atto che gli in-
troiti percepiti sulla nostra pelle, ser-
vono anche a finanziare il reddito di
cittadinanza della ex terrorista Fede-
rica Saraceni che ancora sta scontan-
do la sua pena.
Ma che Paese civile!

Giannantonio Radice - Trento

  Una bellissima gita
al delta del Po

  

ingraziamo molto l’associazione
Fiab Amici della bicicletta che
ha ben organizzato le bicicletta-

te fatte nei tre giorni di fine settembre
nel Parco del delta del Po. Lo abbiamo
visitato in compagnia del signor San-
dro, guida esperta, che ci ha trasmes-
so tante informazioni, curiosità e il
suo amore per il delta. Grazie. Questo
parco fa vivere con meraviglia conti-
nua i suoi spazi di terra e acqua im-
mensi, silenziosi, colorati per le col-
tivazioni diverse di riso, soia, mais,
erba medica e per i campi arati scuri
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stato arrestato dai carabinieri, mentre
urlava più volte “Allah Akbar!” Dio è
grande (esclamazione in uso in tutto
il mondo musulmano e che non sem-
pre ha che fare con il terrorismo). Al
terrorista arrivato in Italia dalla Libia
con un volo di Stato nel 2017 attraver-
so un corridoio umanitario però, sono
stati trovati nel suo telefonino imma-
gini e video di guerra oltre al fatto che
trasferitosi in Germania, l’antiterrori-
smo tedesco lo scorso 8 agosto l’ave-
va rispedito in Italia indicandolo come
«persona con simpatie per lo Stato
islamico e che ha partecipato a scontri
armati in Yemen». Condivisa l’infor-
mazione purtroppo non è mai stata
inserita nell’archivio delle forze di po-
lizia impedendo così l’arresto del pre-
sunto terrorista. A Monaco e Franco-
forte Mahamad, come molti aspiranti
jihadisti conduceva una doppia vita,
vendeva abiti da donna e allo stesso
tempo spacciava il khat, un alcaloide
devastante.
Il senegalese Sambra ha riferito alla
stampa «Non potevo andarmene, quel
tizio con le forbici avrebbe potuto col-
pire altri». Mi permetta allora di dire:
Grazie Samba Diagne, penso anche a
nome di tutti gli italiani, con l’augurio
di trovare presto un lavoro. Te lo sei
guadagnato e noi siamo contenti di
avere un nuovo italiano come te. Un
fraterno abbraccio.

Gianni Zambaldi - Trento

  La “mia” scuola: presidi
eletti dai professori

  

a mia idea di scuola: un luogo di
confronto pluralistico, in cui i di-
scenti ed i docenti possano re-

spirare un clima di libertà e che non
sia l’emulazione di modelli aziendali
goffi e maldestri, decotti ed anacro-
nistici, bensì un ambiente che valo-
rizzi i talenti e le attitudini di ognuno
e permetta la partecipazione più am-
pia alla gestione degli organi collegiali
e ad una direzione il più possibile de-
mocratica. Ogni realtà scolastica pre-
senta le proprie peculiarità in quanto
comunità educativa e di apprendimen-
to e in quanto comunità professionale,
per cui ogni singola scuola ha l’esi-
genza di essere valorizzata nella sua
identità particolare. A tale scopo oc-
corre che alla guida della scuola non
siano preposti dei burocrati arroganti
e ottusi, calati dall’alto, bensì soggetti
scelti in modo libero e diretto dalla
stessa comunità professionale che vi
opera, cioè dei presidi eletti e con sca-
denza temporale. Inoltre, è necessario
che siano riconosciute la dignità pro-
fessionale dei docenti e la libertà di
insegnamento, da fin troppo tempo
umiliate e calpestate da una sequenza
devastante di “schiforme” varate dai
tanti governi che si sono avvicendati
negli ultimi decenni, senza soluzione
di continuità e senza alcuna pietà.

Lucio Garofalo
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e chiari.
Sandro parla a lungo. Il delta è un am-
biente protetto dall’Unesco perché
dà ospitalità a tanti tipi di uccelli. Con
la prima pedalata raggiungiamo le foci
del fiume Adige, percorriamo la pista
che attraversa un bosco che è l’unico
del luogo. È formato da lecci, frassini,
roverelle, pini marittimi e domestici.
Attraversiamo il paese turistico Isola
di Albarella. È detto isola, perché è
circondato dall’acqua del mare e delle
lagune. Il delta si trasforma in conti-
nuazione. Lavorano tutti i suoi com-
ponenti il fiume, il mare, le piante. Si
formano le lagune, poi le valli da pe-
sca, le risaie e le campagne. Esso si
allunga continuamente verso il mar
Adriatico. Ora ha assunto una forma
appuntita, non a lobo. I rami sono Po
di Levante, di Maistra, di Venezia, di
Pila, di Tolle, di Gnocca, di Goro. Nei
tre giorni ne costeggiamo alcuni.
La laguna è l’acqua di mare tra spiag-
gia e argine. L’acqua entra con le ma-
ree. La valle da pesca è una ex laguna
dove è entrata l’acqua dolce del fiume.
È poco profonda e ha i detriti del fiu-
me. Quando è freddo i pescatori sca-
vano buche sul fondo per dare luoghi
di riparo ai pesci. Intorno alle valli da
pesca vengono piantate le tamerici,
piante frangivento molto forti, fanno
da barriera, resistono al freddo e sop-
portano l’acqua salmastra. I pescatori

creano un altro riparo per i pesci, la
“coperta di ghiaccio”. Fanno entrare
nella valle un filo di acqua dolce che
ha il peso specifico più leggero, si fer-
ma in superficie e gela.
Anche per il mare si usa la parola “or-
to”, arte di coltivare l’acqua. I pesca-
tori seminano le vongole e i pesci, co-
me orate, branzini, cefali. Per i pesci
attendono 4 anni. Ma non li pescano.
I pesci vengono “chiamati”. Come?
Non con mangime, non con suoni, non
con luci, ma facendo entrare, in au-
tunno, acqua calda. I pesci, sentendo
il caldo, pensano di poter raggiungere
il mare per riprodursi, invece vengono
imprigionati. Queste sono le antiche
conoscenze delle acque salate. Ci so-
no impianti per far uscire l’acqua e
per fermare il pesce.
Due informazioni storiche importanti.
Nel 1604 è stato deviato verso sud il
ramo Po di Venezia, perché con i suoi
depositi avrebbe sepolto la laguna di
Venezia. Nel 1935 cominciò l’estrazio-
ne del metano nel Polesine. Ma nel
1951 arrivò la drammatica alluvione
che fu un segnale di allarme. Nel 1961
fecero chiudere le centrali. Il terreno
si è sprofondato di 3- 4 metri. Ora ven-
gono usate numerose idrovore che
portano l’acqua al mare. L’uomo man-
tiene con costanza e forza queste ter-
re, perché danno ancora lavoro. Fi-
niamo il viaggio con la visita al Museo

Regionale della Bonifica- Ca’ Vendra-
min. Il Museo è allestito negli edifici
del primo impianto idrovoro, ristrut-
turato. Si presenta con bella architet-
tura. È molto interessante. Ci fa pia-
cere sapere che l’ingegnere italiano
Vendramin, con il suo impianto idro-
voro progettato nel 1903, sia stato
d’esempio per altri Stati.

Armanda Ravagni - Trento

  Un fraterno abbraccio
al senegalese “eroe”

  

a cronaca talvolta non rende giu-
stizia a chi, straniero, si è distinto
con coraggio ed oserei dire con

eroicità nel combattere atti di crimi-
nalità provocata da un altro straniero.
È il caso di Sambra Diagne, in Italia
dagli anni ’90, 51 anni, 5 figli e disoc-
cupato. Martedì 17 settembre scorso
passando per la stazione Centrale di
Milano quasi per caso si trova di fron-
te una scena agghiacciante. Un 23enne
di origine yemenita Fathe Mahamad
colpisce alle spalle ferendo alla gola
con delle forbici il caporale scelto Mat-
teo Troia in servizio. Quando ha visto
il militare a terra non ci ha pensato
due volte ad intervenire, ha preso una
catena e ha colpito l’assalitore alla
spalla stendendolo. Una volta a terra
il terrorista ha lasciato le forbici ed è
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(segue dalla prima pagina)

Ovvero della giovane attivista svedese
che è riuscita a mobilitare le giovani
generazioni sul tema dei cambiamenti
climatici.
1) Fior di scienziati hanno inondato i
mass media per spiegare che Greta ha
torto in quanto solo il 5% delle attività
umane incide sul clima. Per
soprammercato hanno ricordato che
appena 10.000 anni fa si è avuta l’ultima
glaciazione ovvero che Annibale ha
potuto superare le Alpi con gli elefanti
perché non c’era neve in quel periodo.
Tutto vero. Ma cosa comporta questa
posizione? Che possiamo continuare ad
usare più del dovuto le risorse del
pianeta? Che possiamo modificare
l’ambiente ad libitum? Che possiamo
bruciare l’intera foresta amazzonica?
Forse Greta sbaglia (e con lei gli
scienziati che ne condividono le idee):
ma quale visione del mondo ha chi la
critica?
2) Nello scenario citato almeno vengono
portati argomenti. Alcuni criticano Greta
per l’aspetto fisico, o per il carattere
(presunto) isterico ovvero per la
sindrome di Asperger da cui sarebbe
affetta. Ma quale credibilità ha chi giudica

le persone per l’aspetto fisico, per il
colore della pelle, o per come si esprime?
La retorica classica insegna che si
attaccano le persone (e non le idee)
quando non si ha nessun argomento serio
da contrapporre. L’attacco alla persona è
l’ultima spiaggia dei disperati. Forse
Greta sbaglia. Ma per caso ha ragione chi
la critica solo perché sorride poco?
3) Milioni di ragazzi in tutto il mondo
hanno accolto l’invito di Greta a
manifestare. Alcuni, specie tra gli adulti,
non hanno perso l’occasione per
stigmatizzare la loro incoerenza
sottolineando, ad esempio, che i giovani
non rinuncerebbero all’aria condizionata,
o a viaggiare in aereo o a tante altre
comodità. Tutto vero. Ma chi lancia
queste critiche è per caso sempre
coerente? Chi ha dato ai giovani
l’esempio? Chi ha insegnato loro i valori

in cui credere e i comportamenti virtuosi
da tenere? A ben vedere dietro queste
accuse si nasconde un atteggiamento
subdolo. Ciò che si vuole è proprio che i
giovani siano come gli adulti. L’accusa di
incoerenza si può tradurre così: «Critichi,
critichi, ma in fondo tu sei come me. E a
me fa piacere che tu sia come me. E
voglio che tu sia come me». Un po’ come
il costruttore di una intera lottizzazione
abusiva che ricorda a chi lo critica che in
fondo anche lui ha realizzato una
verandina abusiva e, quindi, non ha titolo
a criticare perché è dentro il sistema
anche lui (peccato che sia un sistema
marcio). Partecipare ad una
manifestazione può essere un modo per
capire che gli insegnamenti ricevuti sono
poco lungimiranti: diventa utile già solo
per questo. Greta e i giovani sbagliano:
ma possiamo fidarci di chi li accusa di

essere incoerenti?
4) Alla base di questo tipo di critica c’è
un progetto preciso. L’idea che così fan
tutti. Che il mondo va così perché è
sempre andato avanti così. Che è inutile
lottare ed è inutile pensare ad un mondo
diverso. Per questo è anche inutile
insegnare ad immaginare un mondo
diverso. La visione di Greta è sbagliata, lo
abbiamo capito. Ma dove ci porta la
visione di chi la critica?
Sia chiaro. La critica è una attività nobile
e importante. Ma la critica intesa come
facoltà intellettuale che rende capaci di
esaminare e valutare gli uomini nel loro
operato e il risultato della loro attività
per scegliere, selezionare, distinguere il
vero dal falso, il certo dal probabile, il
bello dal brutto, il buono dal cattivo. La
critica, insomma, come capacità di
giudizio. Siffatto approccio oggi è pura
chimera perché la regola è diventata:
«siccome hai torto, io ho ragione». Ma se
la realtà ormai è questa, conviene mutare
approccio: non preoccuparti di dirmi che
ho torto; dimostrami che hai ragione tu.
A prescindere.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Il dibattito

Dare torto non è avere ragione
GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

La luce del tramonto accentua la bellezza di Riva del Garda fiorita, nella foto del nostro lettore Piergiuseppe Dallapè
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